
Rivista di Storia delle Idee 14:2 (2025) p. 268
ISSN. 2281-1532 http://www.intrasformazione.com
DOI 10.4474/DPS/14/02/LBR787/1
Patrocinata dall’Università degli Studi di Palermo

Piero Violante
L’Opera al cinema

A Villa Malfitano Whitaker a Palermo, sabato 7 giugno alle ore 17, Sara Patera, Agostino Ziino, 
Stefano Lentini, Marco Betta e Piero Violante hanno presentato il volume postumo di Benedetto 
Patera  “Parmi veder le lagrime...” L’opera al cinema,  curato dalla moglie Sara Patera, clavicembalista e 
critico  musicale.  Il  volume  con  una  prefazione  di  Roberto  Calabretto  è  stato  pubblicato  dalla 
prestigiosa Fondazione “Istituto Italiano per la storia della musica” (Roma 2024, pp.179).
Un libro singolare questo di Benedetto Patera (Partanna 1925 – Palermo 2019) noto soprattutto 
perché storico e critico d’arte e che ha insegnato alla Facoltà di Lettere dell’Università di Palermo dal 
1971 al 1997. Figura apprezzata, per le iniziative, scritti e ruoli ricoperti per la difesa del patrimonio  
artistico siciliano,  nel  milieu culturale palermitano, Patera ha scritto numerosi  saggi  che ruotano 
attorno alla storia della critica d’arte e alla storia dell’arte in Sicilia. Al “ritardato” Rinascimento in  
Sicilia ha dedicato difatti  almeno due libri  di riferimento:  Francesco Laurana in Sicilia  (Novecento, 
1992) e Il Rinascimento in Sicilia, edito da Kalòs nel 2007.Saggi che sanno coniugare l’estremo rigore 
scientifico con un linguaggio semplice e scorrevole. Ma Patera ha accompagnato la vita scientifica  
con una intensa attività pubblicistica, durata più di cinquant’anni. E da critico militante si è occupato 
di Antonio Sanfilippo, il pittore che nel 1947 insieme ad altri due siciliani Carla Accardi e Pietro  
Consagra fu uno dei protagonisti del gruppo “Forma 1”: primo rinnovamento artistico italiano del 
dopoguerra. Nelle sue memorie Patera racconta che il padre dalla bella voce di tenore aveva studiato 
canto; che esordì a Milano nella Bohème e che a seguito di un calo vocale si fosse recato degli Stati 
Uniti, ripiegando sulle romanze da salotto. Dopo la Grande Guerra abbandonò il suo sogno lirico,  
tramettendo al figlio la passione per l’opera e la sensibilità tecnica per le voci. Ricordo come - nei  
decenni in cui ci siamo incrociati all’Opera – Ben sapesse sempre centrare le qualità o i difetti degli  
interpreti della serata. Ma Patera era anche un appassionato cultore di cinema e soprattutto della  
forma opera-film. Sequendo le sue passioni iniziò a raccogliere materiali: diapositive, locandine rare e 
preziose sulle opere trasposte al cinema, saggi. Gli scritti che compongono “Parmi veder le lagrime” 
risalgono al decennio 1997 al 2007, e sono frutto di mille varianti.  Sara Patera,  sapendo quanto 
fossero un oggetto d’affezione del marito, li ha recuperati e finalmente messi insieme per la prima 
volta, in questo volume da lei curato. Come precisa Sara “ho ripreso gli articoli di Ben impaginandoli  
nella sequenza già fissata da lui stesso. Una sequenza molto stringente che si pone l’obiettivo di dare  
la più ampia informazione sulla nascita e sul cambiamento dell’opera al cinema.” Patera era solito 
rispondere agli inviti dei teatri (soprattutto i due maggiori siciliani: il Massimo di Palermo e il Bellini 
di Catania) che gli chiedevano i suoi articoli corredandoli con immagini del suo ricchissimo archivio. 
Aggiunge Sara: “E questa sua attenzione e premura iconografica - che svelava il suo mestiere di 
storico dell’arte - conferisce al suo lavoro un carattere - se mi è consentito - pioneristico. Questo  
carattere archivistico e artigianale (non c’era internet) rende i suoi pezzi veramente un unicum nella  
pubblicistica  del  tempo.  Anche  perché  univa  l’orecchio  per  le  voci  all’occhio  di  uno  storico 
dell’arte.” Ed è in questo mix insolito di competenze che risiede il fascino del volume.


